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LA REGOLAZIONE DELLE TECNOLOGIE EMERGENTI
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tecnologie. — 4. La tecnica come strumento per incorporare e rendere effettiva una
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1. Diritto e tecnologie.

Esiste un rapporto molto stretto tra diritto e tecnologie. Più in
particolare, esiste una relazione simbiotica tra il diritto e le attività
umane che, sfruttando le acquisizioni della scienza, creano nuovi
mezzi, strumenti, congegni, apparati atti a migliorare le condizioni di
vita dell’uomo stesso (1).

Il rapporto tra diritto e tecnologia appare evidente quando si
affrontano temi quali la fecondazione artificiale o la brevettabilità di
nuove specie animali e vegetali o, ancora, la transizione digitale.

Il clamore suscitato dalle innovazioni induce a credere che il
rapporto diritto-tecnologia sia caratteristico delle epoche a noi più
recenti. Si finisce così per non prestare abbastanza attenzione al fatto
che il diritto è sempre stato in relazione con le tecnologie. In un libro
che narra la storia della scrittura si legge testualmente: « la scrittura
nasce in forma pittografica e ideografica per documentare i raccolti, la
proprietà degli animali, il patrimonio della casta sacerdotale » (2).

In poche righe compaiono le parole « documentare », « pro-
prietà », « patrimonio »: concetti, attività, istituti che fanno parte
dell’armamentario quotidiano del giurista. Insomma, la scrittura (tra

(1) S. RODOTÀ, Tecnologie e diritti, Bologna, il Mulino, 1995.
(2) Storia della scrittura, Firenze, Giunti, 2000, p. 8.
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i primi ritrovati tecnologici) è stata inventata dall’uomo per perse-
guire obiettivi (ad esempio, la documentazione) fondamentali per il
diritto. Attraverso quell’invenzione è stato più facile riconoscere (e
far rispettare) diritti come il diritto di proprietà.

Oggi l’attenzione è focalizzata sulle tecnologie digitali. Ma a
ben vedere i bit, i programmi, i computer non sono più tecnologia
di quanto non lo siano la carta, la penna o lo stesso linguaggio
(tecnologia del pensiero).

Per convincersene bastano alcuni esempi. La nostra civiltà ha
interiorizzato le parole e la scrittura (strumenti di attività grandiose
come la rappresentazione del pensiero e la descrizione del mondo
intorno a noi) al punto da dimenticare che esse sono invenzioni e
tecnologie tipiche di un periodo molto breve della storia del-
l’uomo (3). All’armamentario tecnologico è da ricondurre anche il
materiale scrittorio (primariamente: la carta) che consente alla scrit-
tura di mantenersi stabile nel tempo e di poter circolare nello spazio.
Come ben si vede, si sta parlando delle invenzioni e delle tecnologie
a esse connesse che hanno consentito all’uomo di affrancarsi dalla
Preistoria.

Le tecnologie connesse alla scrittura (come, nel caso ricordato,
il materiale su cui si scrive) svolgono un ruolo rilevantissimo nel
garantire (tra l’altro) certezza e stabilità, due requisiti vitali per le
relazioni giuridiche (ad esempio, contrattuali). Quando non esisteva
la scrittura o quando era ancora diffuso l’analfabetismo, i testimoni
(e, quindi, la memoria orale) rappresentavano lo strumento utiliz-
zato per dare certezza ai traffici giuridici e stabilità agli atti che
venivano compiuti e ai fatti che si verificavano.

Una società senza alfabeto, parole, scrittura e carta in abbon-
danza avrebbe un diritto molto diverso da quello che oggi cono-
sciamo.

Se si osserva l’evoluzione del diritto in chiave diacronica è
facile rendersi conto che svolte epocali si sono verificate ogniqual-
volta l’uomo ha avuto accesso a nuove tecnologie. L’evoluzione del
diritto coincide anche con l’evoluzione dei mezzi espressivi e delle
tecnologie connesse a questi ultimi. Proviamo a fare qualche esem-
pio.

(3) W.J. ONG, Interfacce della parola, Bologna, il Mulino, 1989.
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Quando l’uomo si esprimeva solo a gesti, il diritto (definito
muto) si caratterizzava per l’assenza di qualsivoglia forma di con-
cettualizzazione (4).

Con il tempo assistiamo alla prima innovazione tecnologica: la
disponibilità del linguaggio articolato (tecnologia del pensiero). Il
diritto cambia ed evolve. Nelle società senza scrittura il patrimonio
giuridico viene consegnato alle generazioni successive in forma
orale. E questo comporta l’impossibilità di discorsi complicati,
esclude l’astrazione e la generalizzazione, implica, piuttosto, l’uso di
formule brevi e ripetitive.

Passano i millenni e l’uomo inventa la scrittura (tecnologia
della parola). Il diritto evolve ulteriormente. Il testo (che riproduce
la regola) diviene fisso e può essere conservato inalterato. Nasce
l’interpretazione.

Un’ulteriore svolta figlia dell’innovazione tecnologica si ha con
l’introduzione dei caratteri a stampa. L’invenzione di Gutenberg
favorisce la diffusione spaziale dello scritto (5). Consente la stabiliz-
zazione e la standardizzazione dei testi e del linguaggio. Costituisce
la premessa perché si pongano in essere concettualizzazioni e astra-
zioni. Insieme a una classe di esperti, nasce una tradizione giuridica
colta.

L’analisi diacronica dimostra che ogni stadio evolutivo deriva
alcune sue peculiarità dalle caratteristiche delle tecnologie adope-
rate. Il diritto dei popoli primitivi (cosiddetto « diritto muto ») è
diverso da quello delle società orali che ancora non conoscono la
scrittura. Così come la cultura giuridica che si produce attraverso un
ampio utilizzo della stampa (libri, collane, riviste, ecc.) è molto
diversa da quella che poteva contare su rari manoscritti.

La storia dimostra che il diritto ha subito importanti evoluzioni
ogniqualvolta l’uomo ha avuto a disposizione nuove tecnologie per
rappresentare, conservare e diffondere il pensiero (giuridico): ogni
volta che appare una nuova tecnologia è lecito attendersi un cam-

(4) R. SACCO, Il diritto muto, in Scintillae iuris. Studi in memoria di Gino Gorla,
vol. I, Gino Gorla. La figura e l’opera, le fonti, il precedente, la sentenza, la cultura del
diritto, Milano, Giuffrè, 1994, pp. 679-699.

(5) M. MCLUHAN, La galassia Gutenberg. Nascita dell’uomo tipografico, Roma,
Armando, 1991; E.L. EISENSTEIN, La rivoluzione inavvertita. La stampa come fattore di
mutamento, Bologna, il Mulino, 1985.
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biamento del diritto. Con la precisazione che l’espressione « cam-
biamento del diritto » ha una pluralità di accezioni: (i) cambiamento
nelle regole giuridiche; (ii) cambiamento nell’uso a fini giuridici
delle tecnologie; (iii) cambiamento nelle categorie giuridiche e nel
modo di lavorare del giurista.

2. Il diritto disciplina le tecnologie.

Siamo abituati a pensare che non esista problema della vita
quotidiana che non debba essere risolto con l’intervento del legisla-
tore.

Ogni volta che si affacciano nuove tecnologie (e, ancora di più,
i problemi innescati dalle nuove tecnologie) ecco che il legislatore
interviene (ovvero si auspica che intervenga). Sono già stati fatti gli
esempi della procreazione (tecnologicamente) assistita ovvero della
brevettabilità delle nuove specie animali.

Inutile dire che gli esempi più diffusi negli ultimi tempi
riguardano la transizione digitale. Fenomeni come (ma si tratta solo
di pochi esempi) il trattamento computerizzato dei dati personali (6),
la firma elettronica (7), il commercio elettronico (8), gli strumenti di
pagamento elettronico (9), il cyberbullismo (10) sono stati disciplinati

(6) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27
aprile 2016 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei
dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati.

(7) D.lgs. 7 marzo 2005, n. 82, codice dell’amministrazione digitale (CAD);
regolamento (UE) 2014/910 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014
in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche
nel mercato interno (eIDAS); regolamento (UE) 2024/1183 del Parlamento europeo e
del Consiglio dell’11 aprile 2024 che modifica il regolamento (UE) n. 910/2014 per
quanto riguarda l’istituzione del quadro europeo relativo a un’identità digitale.

(8) Le regole che disciplinano le negoziazioni realizzate con l’ausilio dei com-
puter sono contenute nel codice civile, nel d.lgs. 206/2005, codice del consumo (che
contiene norme sulla protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza) e,
soprattutto, nel d.lgs. 9 aprile 2003, n. 70, con il quale è stata data attuazione alla
direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’8 giugno 2000 relativa
a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione, in particolare il
commercio elettronico, nel mercato interno (« direttiva sul commercio elettronico »).

(9) Direttiva 2009/110/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16
settembre 2009, concernente l’avvio, l’esercizio e la vigilanza prudenziale dell’attività
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dal Parlamento italiano ovvero dall’Unione Europea e, in taluni casi,
anche da convenzioni internazionali.

Il regolatore, cioè, è intervenuto, a vari livelli, per disciplinare
l’impiego di queste tecnologie.

Sia il legislatore europeo (11) che quello nazionale (12) hanno
delineato una cornice normativa utile a governare l’uso della cosid-
detta « intelligenza artificiale », ovvero il ritrovato allo stato più
dirompente della rivoluzione digitale.

Secondo il regolamento (UE) 2024/1689 un « sistema di IA »
è un sistema automatizzato progettato per funzionare con livelli di
autonomia variabili e che può presentare adattabilità dopo la diffu-
sione e che, per obiettivi espliciti o impliciti, deduce dall’input che
riceve come generare output quali previsioni, contenuti, raccoman-
dazioni o decisioni che possono influenzare ambienti fisici o virtuali.

In realtà l’espressione « intelligenza artificiale » individua una
pluralità di tecnologie che vengono di seguito elencate:

(i) Machine learning (o apprendimento automatico): è quel
processo mediante il quale un’unità funzionale migliora le sue
prestazioni acquisendo nuove conoscenze o abilità o riorganizzando
le conoscenze o le abilità esistenti. Si articola in diverse sottocate-
gorie: supervised learning (apprendimento supervisionato); semi-
supervised learning (apprendimento semisupervisionato); unsupervi-
sed learning (apprendimento non supervisionato); reinforcement le-
arning (apprendimento rinforzato). Questo processo è usato per
finalità quali la classificazione delle immagini, la segmentazione dei
consumatori; la classificazione dei testi e così via.

degli istituti di moneta elettronica; direttiva (UE) 2015/2366 del Parlamento europeo e
del Consiglio del 25 novembre 2015 relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno
(recepita con d.lgs. 15 dicembre 2017, n. 218).

(10) Legge 29 maggio 2017, n. 71, Disposizioni a tutela dei minori per la
prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo modificata e
integrata con la successiva legge 17 maggio 2024, n. 17, Disposizioni e delega al Governo
in materia di prevenzione e contrasto del bullismo e del cyberbullismo.

(11) Regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio del
13 giugno 2024 che stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale (regolamento
sull’intelligenza artificiale).

(12) Legge 23/09/2025, n. 132, Disposizioni e deleghe al Governo in materia di
intelligenza artificiale.
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(ii) Reti neurali: sono modelli computazionali ispirati al cer-
vello umano, costituiti da nodi (neuroni) interconnessi in strati, che
apprendono a riconoscere pattern complessi e a prendere decisioni
analizzando grandi quantità di dati per risolvere problemi di IA
come riconoscimento immagini, traduzione e previsioni, regolando i
‘pesi’ delle connessioni durante l’addestramento.

(iii) Deep learning: è un metodo che fa un uso avanzato delle
reti neurali usando un ammontare molto più ampio di dati.

(iv) Visione artificiale: è l’insieme dei processi che mirano a
creare un modello approssimato del mondo reale (3D) partendo da
immagini bidimensionali (2D). Lo scopo principale della visione
artificiale è quello di riprodurre la vista umana.

(v) Intelligenza artificiale generativa: si basa sui « Large Lan-
guage Model » (LLM) un tipo di sistema di intelligenza artificiale
progettato per comprendere e generare linguaggio umano. Una
applicazione dei LLM è rappresentata da ChatGPT, sviluppata da
OpenAI: sulla base di domande formulate dall’utilizzatore, ChatGPT
genera testi o immagini, scrive riassunti, compila testo di program-
mazione e così via.

(vi) Robotica: indica l’automazione industriale fondata sull’im-
piego dei robot per l’esecuzione di varie operazioni, specialmente di
montaggio e assemblaggio.

3. Il diritto si serve delle tecnologie.

Come appena visto, il diritto è chiamato a disciplinare le
tecnologie. Ma al tempo stesso si serve delle tecnologie per perse-
guire fini suoi propri.

Tra le funzioni che la scrittura (tecnologia del pensiero) ha
assolto sin dall’origine c’è stata quella di documentare raccolti,
proprietà, ricchezze. Già in avvio del presente lavoro si è sottolineata
l’importanza, per il diritto, dell’attività di documentazione.

Spesso l’ordinamento giuridico è chiamato ad attribuire rile-
vanza a determinati fatti e/o attività. Quando ciò avviene, sorge la
necessità di rappresentare quei fatti e quelle attività (attraverso il
documento) e di rendere tale rappresentazione stabile e immutabile
nel tempo e nello spazio (pena l’incertezza dei traffici e dei rapporti).

Quanto appena detto spiega la ragione per la quale l’ordina-
mento si preoccupa della forma degli atti giuridici (rectius: destinati
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ad avere rilevanza per il diritto) e impone regole che disciplinano
l’attività documentale (formazione, duplicazione, trasmissione, ecc.).

L’esigenza di stabilità e certezza dei contenuti è garantita dalla
regola che impone il ricorso alla forma scritta (si legga l’art. 1350 del
codice civile che elenca gli atti che devono farsi per atto pubblico o
per scrittura privata). Le regole sui pubblici registri (ad esempio,
immobiliari) e sull’attività dei soggetti a essi preposti (ad esempio, i
conservatori) assicurano stabilità e inalterabilità (anche sotto il
profilo dell’opponibilità a terzi). Alla necessità di garantire certezza
circa la provenienza delle dichiarazioni rispondono le regole sulla
sottoscrizione.

Un dato accomuna tutte queste regole: esse fanno assegna-
mento sulle tecnologie disponibili nel momento in cui sono state
concepite. Prima fra tutte, la carta (una tecnologia). La carta ha
facilitato il perseguimento degli obiettivi che sono alla base dell’at-
tività di documentazione. Il segno indelebilmente impresso sulla
carta affranca dalle fluttuazioni (e dalle ambiguità) della memoria
umana. Rende stabile e immodificabile il messaggio. Facilita la sua
conservazione e la sua circolazione (in originale o in copia). Agevola
la sottoscrizione (resa possibile dalla penna, un’altra tecnologia)
ovvero il segno che imputa a qualcuno il messaggio stesso.

Le tecnologie digitali hanno messo a disposizione degli uomini
nuovi mezzi per rappresentare, conservare e trasmettere il pensiero:
e difatti oggi esistono documenti informatici e sottoscrizioni elettro-
niche (disciplinate da leggi specifiche). Questi nuovi mezzi richie-
dono nuove regole sulla documentazione rilevanti per il diritto.

In generale può dirsi che il diritto si serve delle tecnologie
disponibili per perseguire obiettivi in precedenza assicurati da altre
tecnologie: si pensi al documento elettronico, alla firma digitale,
all’estinzione delle obbligazioni pecuniarie attraverso moneta digi-
tale, alla conclusione di contratti attraverso Internet, e così via. Nei
casi appena ricordati, nuove regole disciplinano le modalità di
utilizzo delle tecnologie digitali per ottenere questo o quell’obiettivo
in precedenza perseguito utilizzando altre tecnologie.

Una delle nuove frontiere è rappresentata dalle tecnologie
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basate su registri distribuiti (o distributed ledger technologies) (13).
L’esempio più significativo di registro distribuito è oggi rappresen-
tato dalla blockchain che è alla base delle criptovalute (come, ad
esempio, i Bitcoin).

Ma il mondo del diritto si è accorto che la tecnologia della
blockchain può essere usata anche in altri contesti rilevanti per il
diritto (ad esempio: per esprimere preferenze elettorali; per provare
che un documento esisteva in un dato momento; per conoscere la
cronologia della proprietà; per gestire le catene di approvvigiona-
mento; e così via).

Gestione dei dati sanitari. Molti sono anche gli esperimenti tesi
a usare la blockchain per gestire e archiviare le cartelle cliniche. Nella
più parte dei casi si mira a immagazzinare i dati medici personali in
una blockchain sotto l’esclusivo controllo del proprietario.

Gestione dell’identità. La blockchain potrebbe contenere i dati
relativi alla propria identità e il solo titolare può concederne l’ac-
cesso.

Gestione di una catena di approvvigionamento. Si definisce in
questo modo la cronistoria dei passaggi fisici e virtuali che prodotti
e servizi subiscono dalla fonte fino a raggiungere il cliente finale.
Digitalizzando un bene fisico (ad esempio, associandogli un codice
unico e non alterabile) e registrando su una blockchain tutte le
informazioni a esso legate (prezzo, data, qualità, certificazioni, e così
via) come pure i passaggi cui è stato sottoposto, possiamo ottenere
una gestione della catena di approvvigionamento sicura e traspa-
rente (14).

Contratti pubblici. Il d.lgs. 36/2023 prevede la possibilità per
le stazioni appaltanti di automatizzare le procedure ricorrendo alle

(13) Delle tecnologie basate su registri distribuiti, abbiamo anche una defini-
zione giuridica. È quella contenuta nell’art. 8-ter del d.l. 135/2018 che così recita: « Si
definiscono ‘tecnologie basate su registri distribuiti’ le tecnologie e i protocolli informa-
tici che usano un registro condiviso, distribuito, replicabile, accessibile simultaneamente,
architetturalmente decentralizzato su basi crittografiche, tali da consentire la registra-
zione, la convalida, l’aggiornamento e l’archiviazione di dati sia in chiaro che ulterior-
mente protetti da crittografia verificabili da ciascun partecipante, non alterabili e non
modificabili ».

(14) Per la tracciabilità dei prodotti agricoli con tecnologie blockchain si veda
l’art. 222, comma 6, del d.l. 34/2020.
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tecnologie di registri distribuiti (art. 30). Tale tecnologia può essere
utilizzata per gestire le garanzie fideiussorie (art. 106, comma 3).

Pubblica amministrazione. La blockchain può essere stru-
mento di gestione della fiducia amministrativa: per la funzione di
amministrazione dei dati e per la funzione di certificazione (15).

4. La tecnica come strumento per incorporare e rendere effettiva
una regola giuridica.

Le tecnologie possono costituire una seria minaccia per gli
individui: grazie a loro si può essere influenzati, manipolati, sorve-
gliati in maniera capillare. Ma se è vero che ritrovati tecnologici
possono essere all’origine, ad esempio, di intrusioni nella vita delle
persone, è altrettanto vero che un uso accorto della tecnologia può
scongiurare (o quanto meno depotenziare) i rischi più inquietanti.

Il citato regolamento 2016/679 relativo al trattamento dei dati
personali (art. 25) prescrive che sistemi e programmi informatici
devono essere configurati in modo da scongiurare essi stessi tratta-
menti incompatibili con i principi sanciti dalla norma giuridica
(privacy by design). Questo vuol dire che il legislatore affida alla
stessa tecnologia il compito di assicurare il perseguimento degli
obiettivi che le norme si prefiggono. In breve: la tecnologia incor-
pora la regola.

Come esempi di privacy by design si possono citare i sistemi di
videosorveglianza che non rendono riconoscibili i volti se non in casi
particolari (ad esempio, a richiesta dell’autorità giudiziaria); oppure
le smart card contenenti dati sanitari dell’interessato che risultano
consultabili solo dai soggetti che effettivamente hanno diritto a
conoscere i dati, e così via.

Nella logica descritta si muove l’art. 31 del Digital Services
Act (16) quando impone ai fornitori di piattaforme online che
consentono ai consumatori di concludere contratti a distanza con

(15) P. RUBECHINI, Tecnologia blockchain e fiducia amministrativa, Napoli, Edi-
toriale scientifica, 2023.

(16) Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio del
19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali (regolamento sui servizi
digitali).
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operatori commerciali di provvedere affinché la loro interfaccia
online sia progettata e organizzata in modo da consentire agli
operatori commerciali di adempiere ai loro obblighi riguardanti le
informazioni precontrattuali, la conformità e la sicurezza dei pro-
dotti ai sensi del diritto dell’Unione applicabile.

Meccanismi tecnologici possono garantire in via effettuale la
tutela di determinati interessi più di quanto possa fare l’enforcement
giurisdizionale di una norma astratta. Così nel campo della tutela
della privacy, gli accorgimenti che permettono di mantenere l’ano-
nimato. Così nel campo del copyright, gli strumenti che danno
all’autore il pieno controllo sullo sfruttamento dell’opera dell’inge-
gno (come, ad esempio, i Digital Rights Management).

5. Le tecnologie retroagiscono sul diritto e sul modo di lavorare dei
giuristi.

L’avvento di nuove tecnologie può cambiare il contenuto delle
posizioni giuridiche tutelate (ovvero: l’oggetto del diritto). Di se-
guito alcuni esempi.

Quando nel 1975 la Corte di Cassazione riconobbe l’esistenza
nel nostro ordinamento del diritto alla riservatezza, l’oggetto di quel
diritto coincideva con ‘il diritto ad essere lasciati soli’ (17). Si è già
ricordato che a partire dagli anni ’70 del secolo scorso cominciarono
a diffondersi i calcolatori elettronici e con essi le legislazioni nazio-
nali e sovranazionali che hanno disciplinato il trattamento informa-
tizzato dei dati personali. Ecco allora che cambia il contenuto del
diritto alla riservatezza: non più o non solo diritto a essere lasciati
soli, ma diritto al controllo sui propri dati.

Ancora, può succedere che al cambio di tecnologia corri-
sponda il cambio del significato e l’effetto di un istituto. Con
l’introduzione delle tecnologie informatiche cambia il modo di
apposizione della firma. La firma non è più il risultato di un gesto
umano ma il frutto di una connessione univoca tra il soggetto
firmatario e la sua univoca autenticazione informatica (la chiave, nel
caso della firma digitale). La firma autografa fornisce la prova
dell’autore del segno. La firma elettronica qualificata (qualora sia

(17) Cass., 27 maggio 1975, n. 2129, in « Foro it. », 1976, I, c. 2895.
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basata su un certificato qualificato e sia apposta mediante un dispo-
sitivo sicuro per la creazione della firma) attesta l’esistenza di una
corrispondenza biunivoca e unica tra il soggetto titolare del certifi-
cato e il certificato. Con la firma digitale, il tipo più conosciuto di
firma elettronica qualificata, si attesta che sul documento c’è una
chiave privata che corrisponde a una chiave pubblica di cui Tizio è
titolare. Il fatto rappresentato con la firma elettronica qualificata non
è la prova dell’autografia (cioè che Tizio ha apposto tale firma) ma
la prova della titolarità della firma stessa, mediante la titolarità del
certificato. A questo cambiamento corrisponde un cambiamento in
ordine alle possibilità e alle modalità per disconoscere la propria
firma.

Ancora un altro esempio. Le regole giuridiche si modellano in
funzione delle caratteristiche della tecnologia. Nel codice civile la
nozione di bene è ancorata alla nozione di cosa tangibile (art. 810:
« Sono beni le cose che possono formare oggetto di diritti »). Le
tecnologie digitali hanno come referenti i bit e non gli atomi di
materia tangibile: questo comporta la necessità di ridefinire i con-
cetti che tradizionalmente fanno riferimento a cose materiali come il
concetto di proprietà e di possesso: si possono possedere i bit?

Infine le nuove tecnologie possono comportare la nascita di
nuovi beni sconosciuti nelle epoche precedenti. A titolo di esempio
si possono citare: i nomi di dominio; il software; i non-fungible
tokens (NFT); il patrimonio digitale; l’eredità digitale.

Ma le tecnologie retroagiscono anche sul modo di lavorare del
giurista.

Per quel che riguarda il lavoro degli accademici basti pensare
a cosa comporta il poter disporre dei testi digitalizzati di opere
giuridiche anche antiche ovvero alla possibilità di insegnare anche
da remoto in forma sincrona o asincrona.

Per quel che riguarda giudici e avvocati è sufficiente citare i
mutamenti innescati dal processo telematico. A fare da battistrada è
stato il processo civile, ma oggi sono realtà anche il processo
amministrativo telematico, il processo tributario telematico e (con
qualche difficoltà in più) il processo penale telematico.

Peraltro si assiste ad una deriva singolare. Il processo telema-
tico di fatto è sinonimo di deposito telematico degli atti processuali.
In altre parole, la struttura del processo è rimasta immutata (ovvero:
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quella pensata nel mondo governato dalla carta) e ci si limita a
depositare in digitale ciò che prima si depositava in forma cartacea.
Forse, però, si può osare di più.

La piattaforma del processo telematico anziché limitarsi a
ricevere passivamente documenti in formato pdf, potrebbe mettere
a disposizione dell’utente un modello da compilare a video (un
‘form’) che contenga dei ‘campi’ che devono essere necessariamente
compilati (anche come premessa per poter effettivamente inviare
l’atto). Tali campi, oltre a riguardare informazioni ‘formali’ (come: il
giudice adito, il nome delle parti, il nome dei difensori, e così via)
dovrebbero essere intitolati agli elementi ‘sostanziali’, ovvero quegli
elementi in cui si articola il ragionamento giuridico che si vuole
rappresentare e che le stesse norme processuali individuano. Il
processo telematico, in altri termini, potrebbe essere strutturato in
modo da guidare l’utente nella redazione dell’atto (è anche possibile
ipotizzare che la tanto evocata ‘intelligenza artificiale’ possa, un
domani, spiegare perché una determinata formulazione dell’atto non
risponde ai dettati delle norme processuali).

Esisteva un modello di processo: quel modello di processo è
rimasto invariato, è cambiato il modo di comunicare (il pdf e la firma
elettronica hanno sostituito la carta e la sottoscrizione
autografa+autentica). Ma la tecnologia retroagisce sui modelli orga-
nizzativi (il registro generale digitale rende la vita più semplice
rispetto a quando era solo cartaceo; recuperare un fascicolo digitale
è più semplice rispetto al recarsi in cancelleria). La tecnologia è in
grado di cambiare totalmente i processi organizzativi. Se l’umanità
nascesse oggi avendo a disposizione le tecnologie che oggi cono-
sciamo (supponiamo, cioè, di non aver mai conosciuto carta e penna
ma di avere a disposizione dai chatbot in su) come costruiremmo un
processo? Redazione della citazione e della comparsa di risposta? O
penseremmo a processi totalmente diversi? Probabilmente possiamo
immaginare un processo telematico (ma avrebbe un altro nome)
totalmente nuovo che non sia solo digitalizzazione della carta.

Inutile dire che grandi cambiamenti si stanno già verificando in
conseguenza dell’uso dell’intelligenza artificiale generativa da parte
di avvocati e giudici.
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6. Il diritto come tecnologia.

Come è noto il diritto, almeno in Occidente, è una creazione
dell’uomo (18). I manuali di filosofia del diritto spiegano agli studenti
dei corsi di laurea in Giurisprudenza che sono esistite ed esistono
diverse concezioni del diritto (19). Limitandoci a fare un piccolo
elenco di approcci succedutisi sulla scena nel corso dei secoli
possiamo ricordare: il giusnaturalismo, l’imperativismo, il positivi-
smo giuridico, il realismo giuridico (con le diverse varianti rappre-
sentate dal realismo giuridico in senso stretto, dalla giurisprudenza
sociologica, dall’istituzionalismo, dalla teoria del rapporto giuri-
dico), il normativismo (20). Le diverse concezioni del diritto guar-
dano in maniera differente al lavoro del giurista. Per la scuola
dell’esegesi il giurista è mera « bocca della legge »; per la dogmatica
è il conoscitore della piramide concettuale che forma il « sistema »;
e così via.

Dal punto di vista sociologico il diritto svolge funzioni di-
verse (21). Le teorie dell’integrazione sociale vedono il diritto come
uno strumento capace di agevolare le relazioni umane: un meccani-
smo apportatore di pace sociale, riduttore della complessità, delle
contingenze, dei rischi. Le teorie del conflitto sociale, invece, vedono
il diritto come strumento di controllo correlato con la detenzione di
potere formale o sostanziale: il diritto è strumento d’azione sociale
multifunzionale, di equilibri o squilibri a seconda delle mutevoli
evenienze del conflitto sociale.

In una prospettiva che incrocia le diverse concezioni e le
diverse funzioni, si può guardare al diritto come ad una tecnologia.
Se si definisce tecnologia ogni strumento atto a migliorare le condi-
zioni di vita dell’uomo (i.e.: mezzo finalizzato ad uno scopo) il diritto

(18) A. SCHIAVONE, Ius. L’invenzione del diritto in Occidente, Torino, Einaudi,
2005.

(19) G. PASCUZZI, Avvocati formano avvocati. Guida all’insegnamento dei saperi
forensi, Bologna, il Mulino, p. 21 e ss.

(20) M. JORI, A. PINTORE, Manuale di teoria generale del diritto, Torino, Giap-
pichelli, 1988.

(21) N. BOBBIO, Dalla struttura alla funzione. Nuovi studi di teoria del diritto, a
cura di M.G. Losano, Roma-Bari, Laterza, 2007; V. FERRARI, Le funzioni del diritto.
Saggio critico-ricostruttivo, Roma-Bari, Laterza, 1987; M. BARBERIS, L’evoluzione nel
diritto, Torino, Giappichelli, 1988.
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è una tecnologia in quanto strumento utile a rispondere ai bisogni
dell’uomo e a risolvere problemi.

Nel lessico del giurista appaiono spesso termini che rimandano
all’orizzonte tecnologico. Si pensi all’uso della parola « strumento »
e connesse specificazioni: strumento giuridico, strumento negoziale,
strumento finanziario, strumento legislativo, strumento di tutela,
strumento urbanistico e così via. Oppure all’uso del termine « mec-
canismo », e relative declinazioni: meccanismo giuridico, meccani-
smo negoziale, meccanismo legislativo. O, ancora, all’uso della
parola « tecnica » (22): tecnica della legislazione, tecnica della reda-
zione degli atti del processo e dei contratti, tecniche decisionali.

Si consideri anche l’alto numero di insegnamenti impartiti
nelle Facoltà di Giurisprudenza che recano nella denominazione la
parola tecnica: « Teoria e tecnica dell’interpretazione giuridica »;
« Diritto e tecnica della conciliazione », « Teoria e tecnica della
normazione e dell’interpretazione », « Storia e tecnica delle Costi-
tuzioni e codificazioni europee »; « Giustizia costituzionale: modelli
e tecniche del sindacato di costituzionalità », « Tecniche informati-
che di ricerca giuridica », « Tecniche di risoluzione del conflitti ».
Qualche decennio fa, nel nostro Paese, si discuteva se fosse possibile
o addirittura auspicabile un « Uso alternativo del diritto » (23). Per
fare solo un esempio, la storia dimostra che il più o meno ampio
ricorso alle clausole generali può avere funzioni molto diverse,
conservatrici o innovatrici, a seconda sia del contesto ideologico e
istituzionale del quale si colloca, sia dei valori prevalenti nella società
e nel sistema giuridico. La parola « uso » presuppone, appunto, che
esista uno strumento da usare.

Spesso si pensa che il diritto sia uno « strumento di ingegneria
sociale » (24). Sotto questo profilo l’istituto della responsabilità civile
extracontrattuale è paradigmatico. Illuminante un passaggio della
motivazione di una pronuncia della Cassazione (16 ottobre 2007, n.
21619) nella quale la locuzione ingegneria sociale viene usata per

(22) M. BRETONE, Tecniche e ideologie dei giuristi romani, Napoli, Edizioni
scientifiche italiane, 1982.

(23) L’uso alternativo del diritto, a cura di P. Barcellona, Roma-Bari, Laterza,
1972.

(24) G. ALPA, Ingegneria sociale e amministrazione del danno. Quindici anni di
dottrina della responsabilità civile, in « Giurisprudenza italiana », 1985, IV, p. 193.
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spiegare come la struttura dell’articolo 2043 del codice civile sia
servita agli interpreti per affrontare il problema della traslazione del
danno ovvero quello della attribuzione di un costo sociale da
allocarsi di volta in volta presso il danneggiato ovvero da trasferire
ad altri soggetti (25).

Il concetto di ingegneria sociale è cruciale in autori come
Roscoe Pound che vede il giurista come un ingegnere sociale (26).
Per molti versi detta espressione indica un atteggiamento che per-
mette, ad esempio, di giudicare una misura legislativa dal punto di
vista della sua capacità di raggiungere l’obiettivo che ci si era prefissi.
C’è anche chi usa l’espressione « ingegneria costituzionale » (27).

Il richiamo alla parola « ingegneria » accosta il diritto alla
tecnologia: lo qualifica come tecnologia. Istituti innovativi come la
multiproprietà, la cartolarizzazione dei crediti e così via, sono tutti
strumenti nati (dalla prassi negoziale o in virtù di interventi legisla-
tivi, o per effetto di pronunce giurisprudenziali) per soddisfare
bisogni, per raggiungere degli obiettivi (28).

7. Le tecnologie emergenti.

I laboratori di ricerca sfornano quotidianamente nuovi ritro-
vati tecnologici.

Con la locuzione ‘tecnologie emergenti’ si suole indicare le
innovazioni in fase iniziale di sviluppo o diffusione che hanno il
potenziale di trasformare radicalmente settori, economie e società
nei prossimi 5-10 anni (tra gli esempi, l’intelligenza artificiale e la
blockchain già citate).

Gli studiosi sostengono che una tecnologia emergente ha di

(25) G. CALABRESI, Costo degli incidenti e responsabilità civile. Analisi economi-
co-giuridica, Milano, Giuffrè, 1975.

(26) R. POUND, An introduction to the philosophy of law, New Haven, Yale
University, 1955.

(27) G. SARTOR, Ingegneria costituzionale comparata. Strutture, incentivi ed esiti,
Bologna, il Mulino, 2004.

(28) G. PASCUZZI, La creatività del giurista. Tecniche e strategie dell’innovazione
giuridica, Bologna, Zanichelli, 2018, p. 81 e ss.
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regola le seguenti caratteristiche (29): novità radicale, crescita relati-
vamente rapida, coerenza, impatto significativo e incertezza e ambi-
guità.

In una pubblicazione con cadenza annuale il World Economic
Forum individua le 10 principali tecnologie emergenti per ogni
singolo anno.

Per il 2025 sono state individuate le seguenti nuove tecnolo-
gie (30).

(i) Compositi strutturali per batterie: combinano l’accumulo di
energia e la resistenza strutturale in un unico materiale, riducendo il
peso e migliorando l’efficienza di veicoli e aeromobili.

(ii) Sistemi di energia osmotica: generano energia pulita e
costante dalle differenze di salinità dell’acqua utilizzando mem-
brane.

(iii) Tecnologie nucleari avanzate: i piccoli reattori modulari
(SMR) e i sistemi di raffreddamento di nuova generazione promet-
tono un’energia verde più sicura, economica e scalabile.

(iv) Terapie viventi ingegnerizzate: sono microbi o cellule
modificate che producono farmaci all’interno del corpo, offrendo un
trattamento mirato e duraturo con costi inferiori e minori effetti
collaterali.

(v) GLP-1 per le malattie neurodegenerative: i farmaci a base
di GLP-1, originariamente utilizzati per il diabete e l’obesità, si
mostrano promettenti nel trattamento dell’Alzheimer e del Parkin-
son grazie ai loro effetti neuroprotettivi.

(vi) Sensori biochimici autonomi: rilevano costantemente mar-
catori sanitari o ambientali senza l’intervento umano, utilizzando
sistemi wireless autoalimentati.

(vii) Fissazione dell’azoto verde: mira a ridurre l’elevata im-
pronta di carbonio della produzione convenzionale di ammoniaca,
essenziale per l’approvvigionamento alimentare globale.

(viii) Nanoenzimi: sono nanomateriali sintetici che imitano gli
enzimi naturali, offrendo maggiore stabilità, costi inferiori e una più

(29) D. ROTOLO, D. HICKS, B.R. MARTIN, What is an emerging technology?, in
« Research Policy », 44 (2015), 10, pp. 1827-1843.

(30) Https://www.weforum.org/publications/top-10-emerging-technologies-of-20
25/digest/.
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ampia funzionalità; stanno progredendo rapidamente in medicina,
in particolare per la cura del cancro e delle malattie neurodegene-
rative, nonché nella bonifica ambientale e nella sicurezza alimentare.

(ix) Rilevamento collaborativo: collega i sensori di uso quoti-
diano in case, città e veicoli in reti intelligenti basate sull’intelligenza
artificiale; questi sistemi consentono un processo decisionale condi-
viso in tempo reale per applicazioni come il controllo del traffico, il
monitoraggio ambientale e i veicoli autonomi.

(x) Watermarking generativo tramite intelligenza artificiale:
incorpora marcatori invisibili in testo, immagini, audio e video per
verificarne l’autenticità e tracciarne l’origine; queste tecnologie con-
tribuiscono a combattere la disinformazione e a proteggere la pro-
prietà intellettuale.

Ciascuna di queste tecnologie emergenti (come tutte le tecno-
logie emergenti) pone problemi per il diritto e impongono una
qualche forma di disciplina giuridica. Tra le tecnologie appena
elencate, ad esempio, il rilevamento collaborativo pone il problema
di disciplinare la riservatezza dei dati (personali e no) mentre le
terapie viventi ingegnerizzate pongono problemi di sicurezza e di
regolamentazione e approvazione clinica su larga scala.

8. La regolazione delle tecnologie emergenti.

In che modo si ‘governano’ le tecnologie (consolidate ovvero
emergenti)?

Il termine governance si riferisce alle modalità o all’atto di
governare in un dato modo o contesto. Ma può anche riferirsi alla
constatazione che le forme convenzionali attraverso le quali la
politica, i decisori politici, l’amministrazione, le aziende private e le
organizzazioni della società civile cercavano di trovare soluzioni a
problemi collettivi non funzionano più nello stesso modo gerarchico
nel quale lo hanno fatto in passato. In molti casi si procede con un
approccio provvisorio (tentative governance) che si ha quando la
governance (i) è progettata, praticata, esercitata o si evolve come un
processo dinamico per gestire le interdipendenze e contingenze in
modo non finalizzante; (ii) è prudente (ad esempio, coinvolge
tentativi ed errori, o processi di apprendimento in generale) e
preliminare (ad esempio temporalmente limitato) piuttosto che as-
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sertivo e persistente; (iii) si cerca flessibilità e si agisce in modo
incrementale (31).

Uno studio ha approfondito il ruolo dello Stato nella gover-
nance della trasformazione dei sistemi socio-tecnici con riferimento
a quattro casi esemplificativi: criptovalute, città intelligenti, veicoli
automatizzati, energia nucleare. Gli autori hanno identificato tredici
ruoli diversi assunti dallo Stato: osservatore, ammonitore, mitiga-
tore, opportunista, facilitatore, utilizzatore principale, abilitatore
dell’impegno sociale, custode, promotore, moderatore, iniziatore,
garante e controllore (32).

Secondo l’OECD (Organizzazione per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico) la governance tecnologica deve mirare a im-
plementare valori condivisi e a proteggere i diritti umani attraverso
principi, codici di condotta e regolamentazione, nonché modalità di
partecipazione democratica e valutazione tecnologica. La governance
tecnologica è un pilastro centrale per aiutare i paesi e la comunità
internazionale a trarre benefici da tecnologie importanti, mitigare i
rischi e costruire un futuro più resiliente. Sempre secondo l’OECD,
diversi tipi di politiche vengono sempre più utilizzati per affrontare
le sfide etiche sollevate dalle tecnologie emergenti. Diverse tendenze
recenti — alcune governative e altre guidate dal mercato — stanno
adottando un approccio anticipatorio. Tre approcci, in particolare
per la governance dell’innovazione upstream (come la definizione
partecipativa dell’agenda, la co-creazione e i banchi di prova, e il
design e standardizzazione basati sul valore) mostrano il potenziale
maggiore (33).

La governance tecnologica può essere definita come il processo
di esercizio dell’autorità politica, economica e amministrativa nello
sviluppo, nella diffusione e nell’utilizzo della tecnologia nelle so-
cietà. Non riguarda solo le attività governative formali, ma anche le
attività di aziende, organizzazioni della società civile e comunità di
pratica. Consiste in una moltitudine di norme (ad esempio, regola-

(31) S. KUHLMANN, P. STEGMAIER, K. KONRAD, The tentative governance of
emerging science and technology. A conceptual introduction, in « Research Policy », 48
(2019), 5, pp. 1091-1097.

(32) S. BORRÁS, J. EDLER, The roles of the state in the governance of socio-technical
systems’ transformation, in « Research Policy », 49 (2020), 5, 103971.

(33) Https://www.oecd.org/en/topics/technology-governance.html.
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menti, standard e consuetudini) e meccanismi istituzionali e norma-
tivi e può anche essere resa operativa attraverso architetture fisiche
e virtuali per orientare lo sviluppo tecnologico e gestire rischi e
benefici. Include vari elementi come la gestione del rischio, la
sicurezza, la privacy, la conformità e la trasparenza.

I principali meccanismi della governance tecnologica sono: (i)
regolamentazione e soft law; (ii) standard tecnici e di progettazione;
(iii) definizione dell’agenda di ricerca & sviluppo e meccanismi di
responsabilità pubblica; (iv) valutazione tecnologica, previsione e
consulenza scientifica; (v) governo e autoregolamentazione del set-
tore privato; (vi) coinvolgimento pubblico e comunicazione scienti-
fica.

9. Il rischio tecnologico.

La tecnologia è essenziale per affrontare i problemi della
società, ma può anche avere conseguenze negative per la società
stessa e per gli individui che la compongono. Le auto a guida
autonoma hanno un potenziale enorme, ma il loro utilizzo crea non
pochi pericoli nei contesti reali. Le tecniche di bioingegneria, tra cui
l’editing genetico e i kit biologici fai-da-te, lasciano intravedere
scenari inquietanti al punto che da più parti si chiede di mettere al
bando questo tipo di pratiche.

Attraverso il governo della tecnologia si cerca di mitigare i
rischi e di gestire i potenziali impatti negativi derivanti dall’uso di
tecnologie emergenti. Per converso, una governance tecnologica
efficace può contribuire a promuovere l’innovazione fornendo un
quadro per la sperimentazione e l’assunzione di rischi, garantendo al
contempo un uso responsabile della tecnologia.

La Commissione europea ha adottato la Raccomandazione
(UE) 2023/2113 del 3 ottobre 2023 relativa ai settori tecnologici
critici per la sicurezza economica dell’UE ai fini di un’ulteriore
valutazione dei rischi con gli Stati membri. L’obiettivo è quello di
avere una visione chiara dei rischi per la sua sicurezza economica e
della loro evoluzione nel tempo. Tra i rischi considerati c’è quello
relativo alla sicurezza tecnologica. La Raccomandazione in parola
individua tre criteri per la individuazione delle tecnologie che
presentano i rischi più sensibili: (i) la natura abilitante e trasforma-
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tiva di una tecnologia (esamina il potenziale e la pertinenza della
tecnologia per l’ottenimento di aumenti significativi delle prestazioni
e dell’efficienza e/o cambiamenti radicali per settori, capacità ecc.);
(ii) il rischio di fusione militare-civile (esamina la pertinenza della
tecnologia per i settori civile e militare e il suo potenziale per
l’avanzamento di entrambi i settori, nonché il rischio di utilizzo di
determinate tecnologie per minare la pace e la sicurezza); (iii) il
rischio di un uso improprio della tecnologia per violazioni dei diritti
umani (esamina il potenziale uso improprio della tecnologia in
violazione dei diritti umani, compresa la limitazione delle libertà
fondamentali). Sulla base di tali premesse la Raccomandazione ha
individuato quattro settori tecnologici che presentano un’elevata
probabilità di produrre rischi più sensibili e immediati connessi alla
sicurezza tecnologica e alla fuga di tecnologie: i semiconduttori
avanzati, l’intelligenza artificiale, le tecnologie quantistiche e le
biotecnologie (34).

Come si vede, tra le tecnologie considerate più rischiose (per la
sicurezza economica dell’UE, ma il discorso ha portata più generale)
figurano tecnologie legate alla transizione digitale.

Un tempo si diceva che l’informatica è un insieme di soluzioni
a caccia di problemi. Oggi possiamo dire che dette soluzioni gene-
rano a loro volta nuovi problemi che nella più parte dei casi si
sostanziano nella esposizione a rischi: la navigazione in rete ci
espone al rischio della profilazione e della manipolazione; l’uso dei
sistemi di pagamento digitali ci espone al rischio di perdere la
possibilità di onorare le obbligazioni assunte; a tacere dei rischi cui
ci espone un uso massivo e incontrollato della intelligenza artificiale
generativa.

La normativa UE più recente è ben consapevole dell’esistenza
del rischio digitale:

— il considerando n. 26 del regolamento 2024/1689 sull’in-
telligenza artificiale recita: « Al fine di introdurre un insieme pro-
porzionato ed efficace di regole vincolanti per i sistemi di IA è
opportuno avvalersi di un approccio basato sul rischio definito in

(34) Vedi anche la Raccomandazione (UE) 2025/63 della Commissione, del 15
gennaio 2025, sul riesame degli investimenti in uscita in settori tecnologici critici per la
sicurezza economica dell’Unione.
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modo chiaro »; per « rischio » si intende la combinazione della
probabilità del verificarsi di un danno e la gravità del danno stesso
(art. 3, comma 1, n. 2);

— nel Digital Service Act si legge: La trasformazione digitale e
il maggiore utilizzo dei servizi della società dell’informazione hanno
dato origine a nuovi rischi e sfide per i singoli destinatari dei vari
servizi, per le imprese e per la società nel suo insieme (considerando
n. 1); quattro categorie di rischi sistemici dovrebbero essere valutate
in modo approfondito dai fornitori di piattaforme online di dimen-
sioni molto grandi e di motori di ricerca online di dimensioni molto
grandi. La prima categoria riguarda i rischi associati alla diffusione
di contenuti illegali, quale la diffusione di materiale pedopornogra-
fico o forme illegali di incitamento all’odio o altri tipi di abuso dei
loro servizi per commettere reati, e lo svolgimento di attività illegali,
quali la vendita di prodotti o servizi vietati dal diritto dell’Unione o
nazionale, compresi i prodotti pericolosi o contraffatti e gli animali
commercializzati illegalmente (considerando n. 80); la seconda ca-
tegoria riguarda gli effetti reali o prevedibili del servizio sull’eserci-
zio dei diritti fondamentali tutelati dalla Carta, inclusi tra gli altri la
dignità umana, la libertà di espressione e di informazione, compresi
la libertà e il pluralismo dei media, il diritto alla vita privata, la
protezione dei dati, il diritto alla non discriminazione, i diritti del
minore e la tutela dei consumatori (considerando n. 81); la terza
categoria di rischi riguarda gli effetti negativi reali o prevedibili sui
processi democratici, sul dibattito civico e sui processi elettorali,
nonché sulla sicurezza pubblica (considerando n. 82); la quarta
categoria di rischi deriva da preoccupazioni analoghe relative alla
progettazione, al funzionamento o all’uso, anche mediante manipo-
lazione, di piattaforme online di dimensioni molto grandi e di motori
di ricerca online di dimensioni molto grandi, con ripercussioni
negative, effettive o prevedibili, sulla tutela della salute pubblica e
dei minori e gravi conseguenze negative per il benessere fisico e
mentale della persona o per la violenza di genere. Tali rischi possono
derivare anche da campagne di disinformazione coordinate relative
alla salute pubblica o dalla progettazione di interfacce online che
possono stimolare le dipendenze comportamentali dei destinatari
del servizio (considerando n. 83);
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— il considerando n. 26 della direttiva (UE) 2022/2555 sulla
cibersicurezza recita: « La presente direttiva stabilisce lo scenario di
riferimento per le misure di gestione dei rischi di cibersicurezza »;

— il considerando n. 75 del GDPR (reg. 2016/679) recita

I rischi per i diritti e le libertà delle persone fisiche, aventi probabilità
e gravità diverse, possono derivare da trattamenti di dati personali
suscettibili di cagionare un danno fisico, materiale o immateriale, in
particolare: se il trattamento può comportare discriminazioni, furto o
usurpazione d’identità, perdite finanziarie, pregiudizio alla reputa-
zione, perdita di riservatezza dei dati personali protetti da segreto
professionale, decifratura non autorizzata della pseudonimizzazione,
o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo; se gli
interessati rischiano di essere privati dei loro diritti e delle loro libertà
o venga loro impedito l’esercizio del controllo sui dati personali che
li riguardano.

10. La sovranità tecnologica.

Con sempre maggiore frequenza si sente parlare di « sovranità
tecnologica » espressione che indica la capacità di sviluppare, pro-
durre e mantenere le proprie tecnologie critiche senza dipendere da
altre potenze straniere.

Alla sovranità tecnologica fa esplicito riferimento il legislatore
italiano. L’articolo 5 della legge 23/09/2025, n. 132 (Disposizioni e
deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale) così recita:
« Lo Stato e le altre autorità pubbliche: [...] promuovono lo sviluppo
e l’utilizzo dell’intelligenza artificiale [...], al fine di accrescere la
competitività del sistema economico nazionale e la sovranità tecnolo-
gica della Nazione nel quadro della strategia europea ».

Nel Considerando n. 14 del Regolamento (UE) 2025/2653 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 dicembre 2025, riguar-
dante l’incentivazione di investimenti nel settore della difesa nel-
l’ambito del bilancio dell’UE per attuare il piano ReArm Europe si
legge testualmente:

Per rafforzare la sovranità tecnologica e la competitività, l’Unione ha
bisogno delle infrastrutture di calcolo, cloud e di dati necessarie alla
leadership in materia di IA. Nell’ambito della strategia sul continente
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dell’IA, le fabbriche di IA e le gigafabbriche di IA sono essenziali
affinché l’Unione sia in grado di competere a livello mondiale e
garantire la propria autonomia strategica e la propria competitività
nella scienza, nella ricerca legata al settore delle tecnologie poten-
zialmente a duplice uso e in settori industriali critici, tra cui l’indu-
stria della difesa.

Come appare evidente dai testi normativi richiamati, parte
importante della ‘sovranità tecnologica’ è quella che viene definita
‘sovranità digitale’.

L’art. 3 della Decisione (UE) 2022/2481 che istituisce il pro-
gramma strategico per il decennio digitale 2030 recita:

Il Parlamento europeo, il Consiglio, la Commissione e gli Stati
membri cooperano per sostenere e conseguire le seguenti finalità
generali a livello di Unione: (omissis) c) garantire la sovranità digitale
dell’Unione in modo aperto, in particolare mediante infrastrutture
digitali e di dati sicure e accessibili che permettano di conservare,
trasmettere e trattare in modo efficiente grandi volumi di dati e che
consentano altri sviluppi tecnologici.

La nozione di sovranità digitale appare al momento legata
all’esigenza di limitare la possibilità che infrastrutture (hardware,
software, architetture di rete, cloud e simili) siano per lo più prodotte
e detenute da soggetti stranieri (per questo si usa anche l’espressione
« sovranità tecnologica » (35)). Ma fa riferimento anche: a) al con-
trollo sulle attività compiute sulla rete (anche nell’ottica della ciber-
sicurezza) e quindi sugli operatori; b) al controllo sui dati personali
e no, che si ritiene preferibile mantenere su cloud posti nel territorio
quantomeno europeo (per questo, spesso, si usa l’espressione « so-
vranità dei dati »). In quest’ottica si giustifica il forte investimento
nelle tecnologie digitali e la copiosa normazione europea in materia
di diritto dell’era digitale.

(35) Cfr. la comunicazione della Commissione « Una normativa sui chip per
l’Europa », COM/2022/45 final, che apre le conclusioni con queste parole: « Il raffor-
zamento delle capacità di leadership dell’Europa nel settore dei semiconduttori è un
presupposto fondamentale per la sua competitività futura e una questione di sicurezza e
di sovranità tecnologica ».
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11. Conclusioni.

A. Il diritto è una tecnologia.
B. Al diritto si ricorre quando è necessario governare e disci-

plinare le nuove tecnologie che, a ritmi sempre più incalzanti,
vengono sfornate dai laboratori di ricerca.

C. Il giurista immagina regole utili a risolvere i problemi (36).
Ma disciplinare una tecnologia non è semplice:

— non sappiamo a priori se regolare una tecnologia sia un
bene o un male (una regolamentazione troppo stringente potrebbe
pregiudicare la diffusione di quella tecnologia; viceversa il ‘laissez-
faire’ potrebbe portare ad effetti deteriori non più reversibili);

— l’uso delle tecnologie comporta il sorgere di rischi e gli
effetti ultimi possono essere non prevedibili ovvero manifestarsi
anche a distanza di molto tempo;

— un medesimo obiettivo può essere raggiunto utilizzando
strumenti diversi per cui bisogna essere in grado di valutare pro e
contro di ogni possibile alternativa; in ogni caso, è probabile che la
disciplina di una tecnologia (i) non dipenda solo dal ricorso esclu-
sivo alla norma cogente (può essere utile il ricorso alla soft law e alla
fissazione di standard tecnologici), (ii) non si debba limitare solo
all’intervento pubblico (essendo importante anche il coinvolgimento
dei privati che producono la tecnologia stessa); (iii) presupponga la
capacità di valutare scientificamente le potenzialità della tecnologia;
(iv) dipenda da politiche più generali come il desiderio di raggiun-
gere la sovranità (i.e.: l’autosufficienza) tecnologica;

— nel regolare una tecnologia spesso è utile procedere per
passi successivi e in maniera flessibile.

D. Le tecnologie sono anche usate dal diritto per perseguire
fini suoi propri: garantire la genuinità e la conservazione dei docu-
menti; assicurare la certezza delle relazioni giuridiche; tutelare i
diritti. A volte è la stessa tecnologia a farsi regola.

E. Per disciplinare le tecnologie e per usare le tecnologie per
perseguire obiettivi propri del diritto il giurista deve avere gli
strumenti per capire cosa sono le tecnologie e come possono essere

(36) G. PASCUZZI, Il problem solving nelle professioni legali, Bologna, il Mulino,
2017, p. 71 e ss.
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utilizzate. A tal fine devono padroneggiare le skills del lavoro
interdisciplinare (37). La formazione del giurista non può ignorare
questa necessità (38).

GIOVANNI PASCUZZI, The Regulation of Emerging Technologies

Law and technology have always had a close relationship. When
new technologies emerge (starting with older technologies like language
and writing), it is reasonable to expect a change in the law. It should be
noted that the term ‘change in the law’ has multiple meanings: (i) a
change in legal rules; (ii) a change in the use of technologies for legal
purposes; (iii) a change in legal categories and in the way lawyers work.
After establishing that law is itself a technology, the essay aims to
identify how emerging technologies can be governed or used by law
itself.

(37) PASCUZZI, La creatività del giurista. Tecniche e strategie dell’innovazione
giuridica, cit., p. 176 e ss.

(38) G. PASCUZZI, Quale formazione per la ricerca interdisciplinare?, in « BioLaw
Journal - Rivista di BioDiritto », 2021, 1, p. 337 e ss.
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